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Magistratura 
Non basta dire 
no alle 
proposte del PSI 

Craxl ripropone di sottoporre il 
pubblico ministero al coordina­
mento-dipendenza del governo e 
propone di costituire una istrut­
toria speciale di tgaranzla* a fa­
vore del pubblici amministratori. 
Questi progetti hanno già avuto 
netta risposta negativa da parte 
della magistratura e da varie for­
ze politiche, tra le quali il nostro 
partito. Dire di no, tuttavia, non 
basta, e difatti sono già venute, da 
queste stesse parti, anche Idee po­
sitive per cercare di risolvere i 
problemi dell'iniziativa penale 
del PM specie contro gli ammini­
stratori, del difetti Intrinseci e 
dell'uso talvolta ultrapubbliclzza-
to della comunicazione giudizia­
ria; e, soprattutto, dei poteri del 
PM di ordinare la cattura degli 
Imputati. 

D'accordo sul tno» al propositi 
di Craxi. Per il resto, senza nulla 
togliere all'importanza di tutti gli 
aspetti, preoccupanti, di questo 
grumo dolente, ti punto più grave 

del problema non riguarda la fi­
gura ed l poteri del PM, bensì l 
poteri restrittivi della libertà per­
sonale, spettino essi e siano eser­
citati dal PM o dai giudici penali. 

Dobbiamo partire da un dato 
tante volte ripetuto: più del due 
terzi del carcerati non sono con­
dannati con sentenza definitiva, 
ma imputati ancora non condan­
nati, spesso neanche con la sen­
tenza di primo grado: una notevo­
le parte di essi uscirà dal proces­
so, e dal carcere, senza condanna. 

Ora, quasi tutti gli Imputati che 
sono in carcerazione preventiva, 
compresi quelli che non saranno 
mal condannati, ci stanno per 
provvedimento non del pubblico 
ministero, ma del giudice Istrut­
tore o di altri organi giudicanti. 
Non crediamo che sia molto più 
consolante, né come sintomo del­
la situazione generale, né per il 
carcerato preventivo, sapere che 
questa carcerazione dipende da 
un giudice e non dal PM. Casomai 

la cosa è meno consolante, perché 
all'organo giudicante si accredita 
maggior equilibrio che al pubbli­
co ministero, il quale, come si sa, 
è una parte del processo. 

Allora prende significato la ne­
cessità di preoccuparci più del po­
teri restrittivi della libertà perso­
nale, e del loro uso, che non di chi 
firma i relativi provvedimenti. E 
prima di tutto ci chiediamo per­
ché anche 11 giudice istruttore, e 
poi il tribunale della libertà re­
centemente istituito proprio co­
me organo destinato a controllare 
la legittimità di questi provvedi­
menti, siano molto vicini al pub­
blico ministero, seguendone — in 
linea di massima — gli Impulsi 
repressivi della libertà personale. 

Influisce In modo determinan­
te su tutti questi organi giudiziari 
un costume maturato, o rimatu­
rato, negli ultimi anni. Anche 
gran parte del magistrati penali 
(pubblici ministeri e giudici) sono 
caduti in quella che e stata chia­
mata la tillusione repressiva: 

Da una parte si sono avuti mol­
ti interventi legislativi che hanno 
aumentato le pene per certi delit­
ti, l casi di mandato di cattura, le 
Impossibilità di concedere la li­
bertà provvisoria, e la lunghezza 
della carcerazione preventiva; 
dall'altra parte, si è fatto più forte 
11 bisogno nell'opinione comune, 
nella gente, di veder attiva e so­
lerte la funzione punitiva della 
giustizia. 

Sia il legislatore che la gente so­
no stati e sono mossi dalla neces­
sità di sicurezza; mossi da un fat­
to serio, ma male indirizzati, per­
ché la soluzione prescelta — ecco 

perché è illusoria — non dà per 
niente maggior sicurezza (ne dà 
meno), mentre corrode i princìpi 
fondamentali della Costituzione: 
presunzione di non colpevolezza, 
limitazione rigorosa della carce­
razione preventiva, primato della 
libertà sull'autorità. 

È stato fatale che questa cattiva 
scelia, questa Illusione repressi­
va, abbiano contagiato anche la 
magistratura: la quale, oltretutto, 
è indotta a premiare la carcera­
zione preventiva perché il mo­
mento del dibattimento, e più an­
cora quello della sentenza defini­
tiva, sono lontanissimi nel tempo. 
Così si tcrede* sempre più nella 
efficacia e nella giustizia di quel­
la, la carcerazione preventiva, in 
confronto della sentenza di con­
danna che si perde nella nebbia 
del futuro. 

Questa situazione, patologica 
sotto ogni aspetto, andrebbe ag­
gredita frontalmente, e vinta, con 
la promulgazione del nuovo codi­
ce di procedura penale: e dobbia­
mo seguitare a batterci per otte­
nerla. Ma la strada di Tipperary è 
ancora lunga, e continuamente 
riempita di ostacoli da parte di 
chi vuole 11 nuovo processo. 

Rendiamoci conto che, fino a 
quando il nuovo codice non sarà 
promulgato, e non sarà diventato 
effettivamente vivo ed operante, 
ci porteremo addosso questa ma­
lattia. Eppure un'inversione di 
rotta è urgente; ed è pure possibi­
le fare qualcosa, avviare la ripre­
sa di una politica penale di garan­
zia che sia anticipatrice, per qual­
che parte, dello spirito dei nuovo 
codice di procedura penale. 

Dobbiamo pensare subito a tre 
cose. 

1. - Ridurre i casi che prevedo­
no, obbligatorio o facoltativo, il 
mandato di cattura e, correlativa-. 
mente, ampliare l casi in cui è 
possibile concedere la libertà 
provvisoria. 

2. - Ridurre, tagliando a fondo i 
limiti, oggi incivilmente lunghi, 
della carcerazione preventiva. 

3. - Rivedere alcune figure di 
reato, specie tra i delitti contro la 
pubblica amministrazione, che 
sono descritte in modo troppo ge­
nerico e prevedono pene eccessi­
vamente severe. 

Questi anticipi di riforma non 
sono suggeriti né da pietismo né 
dall'intento di essere di manica 
larga verso imputati di riguardo e 
scomodi per questa o quella forza 
politica. È — invece — che si trat­
ta di cominciare a raddrizzare il 
nostro sistema penale, impresa 
per la quale non e bastata la legge 
sulla depenalizzazione approvata 
due anni fa. Un sistema, oggi, de­
vastato dagli opposti venti che 
hanno soffiato di stagione in sta­
gione in senso liberale o in senso 
repressivo, e talvolta tutti e due 
contemporaneamente. 

Ora è il momento di una ripresa 
liberale, per ragioni di civiltà, di 
fedeltà costituzionale e — anche 
— di sicurezza (le carceri scoppia­
no — ripetiamo — per le detenzio­
ni preventive): senza nulla toglie­
re al giusto rigore ed all'efficacia 
necessari nella persecuzione delle 
forme effettivamente più perico­
lose della criminalità. 

Marco Ramat 

INCHIESTA / // mestiere di sindacalista nella fabbrica che cambia - / 
È vero che la rivoluzione 
elettronica lo trova impreparato 
o che gli resta soltanto di 
«contrattare il peggioramento»? 
«Non capimmo a tempo 
la vita del contadino approdato 
nelle coree: cerchiamo 
di non ripetere l9errore> ; » 

Qualcosa 
ii 

il computer sindacato 
MILANO — Ho trovato, di­
menticato in fondo ad un 
cassetto, un volantino sin­
dacale del 1970. L'avevano 
scritto l metalmeccanici 
dell'IGNIS-IRE di Varese 
ed annunciava lo stato del­
le trattative per le qualifi­
che. È un documento di 
una certa originalità (ed è 
per questo, forse, che si è 
conservato) perché contie­
ne 1 criteri di valutazione 
per Inquadrare 1 lavoratori 
espressi sulla base di for­
mule algebriche, dove Wy è 
lo «scarto quadratico* di yi, 
dove R = alla radice qua­
drata di l.N sigma y2 .alfa 
sigma y ecc. ecc. e dove, Infi­
ne. 11 «valore ponderale* è 
calcolabile in base a VP = 
map 1.100 ecc. ecc. 

La storia del movimento 
sindacale è fatta anche di 
questi «graffiti», che oggi 
fanno forse sorridere. Eppu­
re c'è d i domandarsi se il 
mestiere di sindacato, di 
fronte al mutamenti radicali 
che avvengono nella fabbri­
ca, è cambiato o resta quello 
di allora: voglio dire, non 
quello delle «formule alge­
briche:, ma quello legato ad 
un modello di comporta­
mento che 11 volantino di Va­
rese, In fondo, enfatizzava 
solo un po'. 

«Dieci anni fa — ni dice 
Antonio Pizzinato. segreta­
rio della CGIL lombarda — 
si trovava l'operaio che sape­
va tutto sulla sua fabbrica. 
Oggi questa capacità si è at­
tenuata se non scomparsa. 
Slamo In grado di riappro­
priarcene, di capire come 
cambiano le cose sotto I no­
stri occhi, oppure bisogna a-
spettare (come, ahimè, l'e­
sperienza insegna) una scon­
fitte per rieducarci?* Pizzi-
nato definisce i delegati t 
«terminali intelligenti» del 
sindacato sul luogo di lavo­
ro: ma qualcosa, evidente­
mente, non funziona nella 
trasmissione delle Informa­
zioni e delle conoscenze, 
qualcosa inceppa il «compu­
ter* sindacato se la sua capa­
cita di intervento nel proces­
si di ristrutturazione si è di-
mezzntA. È problema di cul­
tura nuova che stenta ad af­
fermarsi? È mancanza di 
strumenti adeguati? Cosa 
vuol dire oggi fare il sindaca­
lista in fabbrica? Cosa e co­
me si contratta? 

Ved"«no un po' di rispon­
dere, se ci riusciamo. L'elet­
tronica, si dice, ribolle sotto 
tutte le ristrutturazioni a-
ziendali. Se è vero quello che 
dice Pizzinato («Nei prossimi 
dieci anni in Lombardia me­
tà della gente cambierà il po­
sto di lavoro»), se è vero quel­
lo che sostiene Stefano Ro­
dotà («Il sistema informativo 
si delinca ormai come il si­
stema nervoso della società e 
dunque come il punto più 
sensibile del funzionamento 
dello stesso sistema politi­
co»), allora hanno ragione 
quelli che considerano le 
nuove frontiere dello svilup­
po (elettronica ed informati­
ca) come il punto di arrivo 
della più grande rivoluzione 
tecnologica dall'invenzione 
della macchina a vapore. 

E le ripercussioni sul sin­
dacato? E vero che un pro­
cesso di tali dimensioni lo 
trova impreparato? È vero 
che la «rivoluzione elettroni­
ca* non comporta solo uno 
sradicamento dal luogo di 
nascita, come le migrazioni 
dalla campagna alla indu­
stria degli anni 50. ma anche 
una messa in discussione 
dello «status* di lavoratore? 
È vero che al sindacato non 
rimane altro che «contratta­
re 11 peggioramento*, perché 
questi problemi non ipoteca­
no solo U posto di lavoro, ma 
anche la professionalità? 

«In Italia — dice Alfredo 
Barbieri, per lunghi anni 
tecnico all'Alfa Romeo ed 
ora dirigente provinciale del 
PCI — crisi e processi di ri­
strutturazione coincidono 
temporalmente. Mentre in 
Germania, per esemplo, nel 
settore dell'auto la Innova­
zione tecnologica è Iniziata 
con un "trend'' ancora trai­
nante, In Italia è cominciata 
negli anni 80 In piena de­
pressione*. Anche 11 sindaca­
to paga le conseguenze di 
queste scelte (o non scelte) 
del mondo imprenditoriale e 
giunge con scarsa capacità 
contrattuale alla ristruttu­
razione produttiva, al suo 
«momento della verità*. 

Nel momento della massi­
ma espansione sindacale, fra 
il '65 e 11 "75, l'operaio di linea 
«era il soggetto più impor­
tante della produzione ed 11 
sindacato rappresentava di­
rettamente la componente 
con maggior peso nell'azien­
da. Oggi gli impianti sono 

ampiamente sottutilizzati, al 
50-60%. La funzione azien­
dale della produzione non è 
più cosi Importante. Ma se 
viene meno la forza della 
produzione emerge anche la 
debolezza del sindacato». 

Barbieri cerca di riflettere 
su queste affermazioni: «Og­
gi l'aumento della produtti­
vità non è dato dalFinrrp-

mento dei ritmi di produzio­
ne, ma dalla gestione delle 
risorse economiche e umane, 
dal marketing, dalla ricerca 
di nuovi mercati, dal prodot­
to. Coloro che operano in 
questi settori spesso non so­
no rappresentati dal sinda­
cato. Il "terziario avanzato" 
di cui si parla così tanto in 
questi mesi, la professionali­

tà, in verità hanno meno bi­
sogno del sindacato perché 
non lo considerano uno stru­
mento». 

Come può il sindacato di­
ventare utile per queste cate­
gorie? «Dimostrando di ave­
re la capacità di trattare non 
solo il salario, ma anche i 
processi che avvengono nella 
fabbrica». 

Tali e Quali di Alfredo Chiàppori 

ci PEVEWERE r 
LO ZAMPINO PEI BULGARI / 

«Chissà se riusciremo — 
dice Pizzinato — ad evitare 
di ripetere l'esperienza dell* 
agricoltura di trent'annl fa. 
Noi guardavamo quelli che 
venivano dalle campagne e 
andavano ad abitare nelle 
"coree" e non li capivamo. 
Ma loro cambiavano e come! 
Cambiava tutta la loro vita. 
E siccome noi non li capiva­
mo, loro non si ritrovavano 
nel sindacato. Oggi non sta 
avvenendo forse un processo 
analogo, ma di dimensioni 
superiori e con elementi di 
maggior gravità?». 

È il tipo e i modi della con­
trattazione che sono messi 
sotto accusa: dalla dramma­
tica vicenda Fiat (i quaran­
tamila in corteo contro il sin­
dacato) all'ultimo accordo 
sulla contingenza. «La cen­
tralizzazione della trattativa 
— dice Barbieri — provoca 
processi di deresponsabiliz­
zazione dei consigli di fab­
brica, sia verso il sindacato 
che verso i lavoratori». 

Ma come riconquistare la 
contrattazione in fabbrica? 
Non nei termini tradizionali, 
perché oggi bisogna avere la 
capacità di gestire ì piani di 
ristrutturazione e di colle­
garvi il salario, altrimenti il 
sindacato rischia di non ave­
re più un ruolo e «la linea pa­
dronale di ottenere un ampio 
consenso*. 

Vi è incertezza e dibattito 
su quella che sarà l'Italia del 
mondo produttivo fra dieci 
anni. E vero che lo sanno be­
ne solo alcuni imprenditori, 
quelli che per primi hanno 
imboccato con decisione la 
strada del rinnovamento 
tecnologico, della rivoluzio­
ne elettorale? È vero che l'a­
zienda sarà al centro, il per­
no di tutto, ed attorno ad es­
sa ruoteranno partiti, sinda­
cati, istituzioni, società civi­
le, invertendo quella che og­
gi sembra invece la tendenza 
esattamente contrarla? 

Intanto come vedremo nei 
prossimi articoli emergono 
figure nuove di delegati, di 
«dirigenti sindacali di base*. 
Non più (o non solo) «uomini 
contro», ma uomini delia 
contrattazione, veri e propri 
•agenti contrattuali» che vo­
gliono essere preparati tec­
nicamente. oltreché politica­
mente. Anche questo è un se­
gnale di cambiamento. 

Ino Iselli 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
«Parlamentari, dirigenti, 
si mettevano alla testa dei 
compagni, tra la gente...» 
Caro direttore. 

le grandi masse in passato hanno lottato 
contro l'arroganza della DC. che in trèntacìn-
que anni di potere ha ridotto il nostro poten­
ziale industriale e agricolo a un livello di de-
gradazione non più sopportabile. 

Oggi però imperversano la camorra, la dro­
ga. gli scippi, frutto di questa politica. La 
subalternità del nostro Paese quale punto di 
appoggio per i grandi interessi americani ne 
ha compromesso la sovranità nazionale. Tut­
to ciò rischia di creare nelle masse giovanili e 
nei lavoratori sconforto e rassegnazione e di 
allontanare sempre più i cittadini dalla parte­
cipazione alla vita politica. 

Ciò si nota in tutto il Mezzogiorno in modo 
più marcato. Non di meno, vi sono responsabi­
lità anche del nostro partito, perché sono ve­
nuti meno da alcuni anni la nostra presenza 
attiva, lo stimolo dirigenziale, come viceversa 
accadeva per il passato, in prima persona: nel­
la propria provincia il deputato, il senatore 
comunista, il dirigente di partito si metteva 
alla testa dei compagni, in mezzo alla gente, 
per far conoscere le cose, creando slimolo e 
partecipazione, diffondendo anche /'Unità 
ecc. 

Ecco il perché del mio appello a quanti no­
stri compagni hanno a cuore in un momento 
così delicato la democrazia nell'interesse di 
tutti i cittadini. 

UMBERTO BARDIGL1A 
(Castellammare di Stabia - Napoli) 

Non incolpiamo una riforma 
che faticosamente 
cerca la propria strada 
Cara Unità, 

notando già diverse lettere di critica, giusta 
o no. sull'andamento della riforma sanitaria. 
vorrei esprimere un mio giudizio, forte di SO 
anni di esperienza INAM. 

Ci sì lamenta per un risultato non eccellente 
del lavoro che svolgono le USSL e un lettore 
scrive: -Bisogna smetterla di usare la salute 
come strumento di potere politico-. Occorre 
capire che siamo alle prime armi di un'espe­
rienza nuova, per di più col ministro della 
Sanità che votò contro di essa. 

La riforma ci voleva, prima di lutto per 
unificare gli enti ed eliminare doppioni costo­
si. Si consideri che il creare una medicina 
preventiva, curativa e riabilitativa non è un 
gioco: occorreranno ancora diversi anni. 

Va detto che le USSL sono gestite democra­
ticamente. a differenza di talune baronie me­
diche che prima imperavano, non escluso 
/'1NAM. dove si discriminava vergognosa­
mente nelle assunzioni. Che difetti si riscon­
trino, questo è pacifico, non essendo nessuna 
riforma indolore; ma gli obiettivi generali di 
sviluppo e potenziamento della sanità sono 
ciò che si prefigge la legge. 

Occorre pure sapere che i ticket non sono 
opera delle USSL bensì del governo, il quale 
costringe gli utenti a pagare due volte. Così 
facendo derubano gli assistiti e li aizzano a 
lamentarsi contro le incolpevoli neonate 
USSL- Queste sono verità che gli assistiti de­
vono sapere, senza incolpare una riforma che 
faticosamente avanza verso il suo traguardo. 

I nemici della riforma non sono pochi. Sono 
coloro che dal 1945 ad oggi hanno ostacolato 
tutte le riforme. 

DOMENICO SOZZI 
(Secugnago • Milano) 

È sbagliato equiparare 
Pinsegnamento della storia 
a qualsiasi altra materia 
Cara Unità. 

ho letto martedì 12 aprile la lettera del 
compagno Cortevesio sul problema del latino. 
Il suo tono sicuro e anche un po' lìquidatorio 
verso chi non la pensa come lui mi induce a 
mandarti queste mie righe. 

II latino, come lingua scritta e parlata per 
secoli e secoli fino alle soglie dell'età moderna 
dalle classi dotte della società occidentale. 
accompagna le questioni sociali, l'economia. 
la tecnica del tempo e come queste attività 
umane dovrebbe essere studiato. Si dovrebbe 
addirittura parlare di 'latini' e non di 'un 
latino- immutabile sempre uguale a se stesso. 

Il fatto che divenne lingua ufficiale della 
Chiesa, cioè di una organizzazione universale 
che per centinaia d'anni dominò la cultura 
europea, non fa altro che renderne evidente 
l'enorme influenza, influenza che dubito si 
possa riscontrare sia nel caso dei geroglifici 
egiziani citato da Cufievesio (anche se nell'a-
scottare qualche nostro governante possono 
sorgere delle perplessità) sia in quello della 
pur importante lìngua greca. 

È vero, penso anch'io che ci sia una diffe­
renza tra lo studio della storia e la ricerca 
slorica, però non è dello che la prima attività. 
così come è affrontata attualmente nella mag­
gioranza dei cast, sia soddisfacente. Mi risul­
ta che la storia sia equiparata a qualsiasi al­
tra materia, schiacciata in un suo scomparti­
mento stagno. Ciò secondo me costituisce la 
negazione delta sua necessità oggi, che sta nel 
saper leggere, trovare il passato nelle arretra­
tezze del presente. 

È diffusa una sensibilità nuova, specie tra i 
giovani, per il nostro patrimonio storico e 
spesso ci si rivolge ai monumenti del passato 
per ricercare le radici del mondo di oggi. Pen­
so. in questo contesto, che ci sia una spinta 
giusta per lo sviluppo del metodo della 'ricer­
ca sul campo- con strumenti moderni, diverso 
da un sapere astratto e libresco. 

La questione principale non mi pare quella 
di ritagliare di nuovo uno spazio per lo studio 
obbligatorio del latino in sé. quanto quella di 
portare avanti una revisione profonda del mo­
do di studiare la storia e soprattutto del peso 
che essa non ha ma che dovrebbe avere in un 
moderno e scientifico insegnamento. 

ALBERTO ACCORSI 
(Novale- Milano) 

«... e se non fossero ancora 
non è certo questo 
il modo per incentrarli» 
Caro direttore. 

mentre ti scrivo è il 12 aprile. Sono un inse­
gnante e negli scorsi giorni ho appreso da vari 
quotidiani che era in corso una serrata tratta­
tiva al ministero della Pubblica Istruzione tra 
i sindacati confederali della Scuola ed il go­
verno. per la definizione del nuovo contratto 
di lavoro. Ci sono anche state ampie interviste 
sul tema da parte dei segretari dei sindacati. 
tra i quali il nostro compagno Benzi, riportate 
in evidenza da quei giornali. Sul nostro quoti­
diano appena poche righe, un giorno, in un 
remoto angolo del giornale: mentre nulla si 

diceva nei quotidiani commenti all'andamen­
to delle trattative per le varie altre categorie 
del pubblico impiego 

Come tu ben sai la categoria del personale 
della Scuola comprende oltre un milione di 
lavoratori, molti dei quali iscritti ai sindacali 
confederali, numerosi (penso) quotidiani let­
tori dell'Unità (e se non lo fossero ancora, non 
è certo questo il modo migliore per incentivar­
li). 

Mi piacerebbe sapere se •l'incidente- (chia­
miamolo così) è stato dovuto ad una precisa 
scelta; nel qual caso però sarebbe necessario 
discuterne 

PILTRO DADONE 
(Cuneo) 

«E per quasi tutti 
è avvenuto il miracolo: 
non bevono più...» 
Cara Unità. 

sono una compagna di quarant'anni. seguo 
con attenzione questa rubrica, una grande te­
stimonianza dì vita che mi coinvolge. Ora sen­
to il desiderio di parteciparvi direttamente 
perchè racconto un'esperienza che può servire 
anche ad altri, per prima alla lettrice di Ales­
sandria (lettera del 3 u.s.) e a Marida Rose Ili 
di Milano (lettera del 10/4). 

Vorrei inserirmi, se è possibile, nelle consi­
derazioni fatte a proposito dell'alcolismo che 
affligge tanta umanità, soprattutto le donne. 
che subiscono un doppio danno: la malattia ed 
il disprezzo sociale. La donna -sede ideale di 
tutte le virtù-, dovrebbe per l'opinione corren­
te essere parca, non dovrebbe mai dare scan­
dalo. 

10 sono stata un'alcolista. Non che bevessi 
dalla mattina alla serafino al punto da rovi­
narmi il fegato e il cervello (cosa che prima o 
poi sarebbe successa), ma la vita sì. Anche i 
rapporti sociali, persino quelli che mi ero 
creala all'interno delle associazioni politiche. 

Era una specie di cadenza ossessiva, per cui 
pareva che ogni mia capacità e possibilità di 
riuscita fosse legata all'ingestione di alcool. 
Di fronte alle difficoltà e alle insoddisfazioni. 
mi anestetizzavo bevendo. Con il risultato di 
vivere spesso sopra le righe, di essere brillante 
e sicura a mio giudizio, ma noiosa e forse 
anche sgradevole per gli altri; di vedere ridot­
ta la mìa capacità di partecipazione in fami­
glia e nella società. 

Mi sentivo malata: l'alcolista vuole smette­
re e anche ci tenta, ma da solo non ce la fa. I 
rimproveri peggiorano la sua situazione. Ne­
ga la gravità del suo «vizio» perchè non sa che 
si può essere alcolizzati anche solo per un 
mezzo litro di vino al giorno. È un isolato e si 
autoemargina (se è una donna) perchè ha ver­
gogna. 

Soffrivo da matti, perchè ero cosciente del 
mio stato. Una mattina, mentre ero a letto 
(perchè la sera avevo bevuto troppo e quindi 
avevo un mal di testa da impazzire) sentii una 
trasmissione alla radio. Si parlava di alcoli­
smo. Intervenne un nostro compagno (un me­
dicosardo. allora assessore alla Sanità in una 
Regione) il quale parlò della sua lunga espe­
rienza passata e ai come si dovesse fare per 
uscirne. Fa parte degli A. A. ('alcolisti anoni­
mi-). Disse di come per lui l'alcool oggi non è 
più un problema. Non beve più perchè non ne 
sente più il bisogno. E di come vive un senso di 
rinascita. 

Dopo aver ascoltato il compagno, ho spera­
to. Mi sono informata sui gruppi A. A. Mi ci 
sono recata. Niente bassifondi o raccapricci. 
Gente moralmente bellissima, intelligente e 
disponibile. Non mi sono vergognata più. Ho 
trovato degli amici (tante donne!) che hanno il 
mio stesso problema, con cui vivo un mutuo 
soccorso: loro aiutano me, io aiuto toro. 

Perchè l'alcolismo non è un vizio o la conse­
guenza di circostanze drammatiche e frustra­
zioni (che sono però scatenanti). È una malat­
tia che si può fermare. Per questo ci si deve 
aiutare. E solo chi ci è passato e chi lo sta 
vivendo può aiutare: perchè cadono barriere 
di riserbo e di onorabilità, perchè si racconta­
no le difficoltà detto smettere a chi le conosce 
bene. Ci si incontra, ci si telefona nei momenti 
di difficoltà. Specialmente le donne dichiara­
no per la prima volta questa loro tormentosa 
verità e. stando meglio, trovano finalmente 
l'ardire di non accettare più discriminazioni 
neppure all'interno della famiglia. Il primo 
sintomo di guarigione è il desiderio dì una 
vita qualitativamente migliore. 

Spuntata l'arma del compatimento, la don­
na alcolista acquista coraggio e indipendenza 
perchè non vuole più quei ruoli preconcetti e 
quelle frustrazioni che le sono franati addos­
so in maniera tanto tragica. 

E per quasi tutte (e tutti) è avvenuto il mi­
racolo della sobrietà: non bevono più; non be­
viamo più. 

LETTERA FIRMATA 
(Genova) 

È sensata razione? 
Cara Unità. 

sono un compagno metalmeccanico e come 
sai da oltre 15 mesi impegnato nella tolta per 
il rinnovo del contratto, quindi capisco benis­
simo cosa significa rivendicazione. 

Inoltre sono impegnato nell'attività di Par­
tito ed alla domenica faccio la diffusione 
delPUnità (lavoro magari 'manovale' per 
qualcuno, ma che per me ha un grande signifi­
cato). 

Domenica 10 aprile per una improvvisa agi­
tazione sindacale dei tipografi (rivendicazione 
che può essere per altro giustissima ma che 
non conosco) /TJnità non è uscita a Milano e 
provincia ed in altre zone. 

11 problema che voglio sollevare è questo: è 
sensata l'azione di lotta dei lavoratori 
dell'Unità nel giorno di maggior tiratura e 
vendita del nostro giornale? Io dico di no e 
credo che questo mio pensiero sìa condiviso da 
migliaia e migliaia di diffusori, tenori, soste­
nitori. compagni. 

Il perchè è semplice: tutti sappiamo benìssi­
mo quali difficoltà finanziarie e di vendita ha 
la nostra stampa, se essa sopravvive, e con 
essa anche chi vi lavora, ciò è dovuto esclusi­
vamente al grosso contributo che i compagni 
raccolgono attraverso la sottoscrizione e le 
feste dWrUnità. 

In secondo luogo: se le vendite domenicali 
raggiungono cifre elevate e permettono alcuni 
recuperi, questo non avviene per caso. 

Terzo punto, che ritengo il più importante: 
così non si 'toccano» molte famiglie con la 
nostra informazione: ciò significa fare un 
grandissimo favore a tutte quelle forze che 
usano i mezzi di informazione. RAI-TV com­
presa. per scopi che sappiamo benissimo tutti. 

Certamente i tipografi conoscono bene tutte 
le forme di lotta e quindi colpire f Unità in 
questo modo vuole dire non considerare (o 
considerare benissimo) questi aspetti politici; 
ma anche non conoscere il lavoro e t'impegno 
di moltissimi compagni che sacrificano il loro 
tempo libero perchè credono in una società 
diversa e più giusta, facendo nello stesso texz-
po gli interessi dei lavoratori dell'Unità. 
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